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Giallo camper 

Identificato 
il ladro 
delle foto 
H MILANO. Prima le illusio
ni, poi la doccia fredda. Una 
telelonata, arrivata Ieri matti
na al commissariato di Porta 
Genova, aveva fatto pensare 
di essere finalmente arrivati 
al ragazzo che in settembre 
aveva consegnato ad un bari
sta le chiavi del camper della 
famiglia Carretta. «Venite qui, 
le chiavi nel bar le ho lasciate 
io, vi spiegherò tutu» aveva 
detto lo sconosciuto promet
tendo grandi rivelazioni: 
quando gli agenti sono volati 
all'Indirizzo indicato non 
hanno però trovalo nessuno. 
Il telefonista, a quanto pare, 
era solo un mitomane e non 
un personaggio chiave di 
questa vicenda. •Stiamo allar
gando l'inchiesta» dice ora si
billinamente la polizia, men
tre dei quattro componenti 
della famiglia di Parma (pa
dre, madre e due figli di 23 e 
26 anni) continua a non es
serci traccia. 

Se le indagini sulla sorte di 
Giuseppe, Marta, Nicola e 
Ferdinando Carretta sono an
cora in alto mare, si stringe 
invece il cerchio attorno al ti
po che ha sottratto dal cam
per —nella notte tra domeni
ca e lunedi — un rullino foto
grafico. I sospetti sono non 
più di sette, tutti fotografi o 
giornalisti arrivati sul posto 
con gran tempestività, subito 
dopo la chiamala a «Chi l'ha 
Visto?» che ha fallo scoprire la 
presenza del Roller Ford dei 
Carretto, che da settembre 
era parcheggiato a Milano in 
viale Aretusa. •! sospetti li ab
biamo identificati quasi tutti, 
quando l'elenco sarà com
pleto cominceremo ad inter
rogarli* dicono gli inquirenti. 
Se questo benedetto rullino 
saltera fuori la ricerca del 
Carretta sarà sicuramente fa
cilitata, mentre diventerà più 
difficile la vita del colpevo
le», che farà perlomeno una 
llguraccia atroce. 

Deputati Pei 
«Andreotti 
portavoce 
dei .servizi» 
M ROMA. La presidenza del 
gruppo dei deputati del Pei ha 
recapitato al presidente del 
Consiglio, Giulio Andreotti, 
che nella-sua rubrica -Bloc 
notes» del settimanale Euro
peo e tornato su due questioni 
che sol» «late recentemente 
dibattute nell'aula di Monteci
torio (la vicenda dell'avvoca
to bolognese Roberto Montor-
zi e il decreto sulla carcerazio
ne preventiva). Avevamo 
chiesto a) presidente del Con
siglio - sottolinea la nota - di 
dire al Parlamento se l'avvo
calo Montoni avesse avuto 
rapporti Con i servizi segreti, 
italiani o stranieri. Egli si e li
mitato a fare da portavoce al
le alfermazioni del servizi ita
liani, Sulla carcerazione pre
ventiva - prosegue la nota -
Andreotti riconosce che il ri
medio vero sta nella celebra
zione dei processi in tempi 
accettabili, 

Caso Ustica, il ministro Alla fine però lo salva: 
giudica «inopportune» «Non posso dimissionarlo» 
le sortite del sottosegretario Ieri ascoltato Tonfisi: 
contro la commissione Stragi «La Saratoga vide tutto» 

Martinazzoli censura De Carolis 
ma dice: «Resterà al suo posto» 
Ieri al .Senato il ministro Martinazzoli (De) ha ri
sposto alle interrogazioni sul «caso» di Stelio De 
Carolis (Prì), il sottosegretario che agli inizi di no
vembre attaccò il modo in cui la commissione 
Stragi si sta occupando della tragedia di Ustica. 
Martinazzoli ha censurato le parole «inopportune» 
di De Carolis. «Io però • ha detto - non posso di
missionarlo». 

VITTORIO RAGONE 

• ROMA, Può un sottosegre
tario essere «inopportuno» nel
le sue uscite pubbliche, «mai-
certo» nelle sue opinioni, «im
proprio* nei suoi giudizi; en
trare in rotta di collisione con 
la linea di governo attuata dal 
proprio ministro; attaccare un 
organismo parlamentare pro
vocando un caso politico e, 
nonostante tutto, restare al 
suo posto? Se l'oggetto del 
contendere è la strage di Usti
ca, a quanto pare si può. 

Mino Martinazzoli, ministro 
della Difesa, ieri mattina ha ri
sposto al Senato sugli atti del 
suo vice Stello De Carolis 
(Prì), che il 4 novembre scor
so, davanti agli allievi dell'Ac
cademia aeronautica di Poz
zuoli, ne disse di cotte e di 
crude sulla commissione par
lamentare Stragi e che ai mi
croioni del Tgl, rivelò la sua 
«opinione» sulla strage: «Penso 
che sia slata una bomba». 

Quella performance ha gua
dagnato a De Carolis vari elo
gi fra i militari. Il capo di Stato 
maggiore dell'Aeronautica, 
Franco Pisano, gii ha addirit
tura scritto una lettera per rin
graziarlo della «ferma e chia
rissima posizione assunta». 

Assai meno contenti i parla
mentari della commissione 
Stragi, fatti passare come una 
specie di congrega che ha un 
conto in sospeso con i milita
ri. Sul capo di De Carolis è 
piovuta una grandine di inter
rogazioni. 

Rispondendo ai senatori, 
Martinazzoli ha difeso tiepida
mente il sottosegretario. L'ha 
riconosciuta «leale» e «capace 
professionalmente». Ha ricor
dato i molti atti di contrizione 
che De Carolis ha già eseguito 
dopo lo scivolone dì Pozzuoli, 
fra i quali due lettere al mini
stro per spiegare che i giornali 
hanno interpretato «non rigo
rosamente» le sue frasi. Che è 
stato, insomma, «male inteso». 

Ciò che Martinazzoli non 
ha potuto negare è che la pro
sa di De Carolis è «in verità un 
po' concitata», che le opinioni 
del sottosegretario sono «ab
bastanza malcerte» e che il 
suo vice si è lasciato andare 
ad «asserzioni improprie», 
•inopportune». 

La linea proclamata dal go
verno, intatti, è un'altra: atten
dere il responso della magi
stratura, appoggiare in pieno 
il lavoro della commissione 

Mino Martinazzoli Ste'io De Ca'o'-s 
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Stragi. De Carolis l'ha contrad
detta, ammette Martinazzoli, 
ma «d'altra parte le sue parole 
sono del tutto ininfluenti ri
spetto ad essa», «Io non posso 
dimissionare nessuno - con
clude il ministro - e non cre
do che si possa arrivare a que
sto». 

Solo il democristiano Toth 
si dichiara soddisfatto detrat
to di contrizione» di De Caro
lis. Gli altri insistono nella ri
chiesta di dimissioni. Il verde 
Boato contesta il metodo di 
•dire e poi ritrattare». Occorre
rebbe almeno - esclama - «il 
coraggio delle proprie opinio
ni». Aldo Giacché (Pei) con
danna l'episodio della lettera 
di Pisano, e definisce «incon
cepibile» la permanenza di De 

Carolis nel governo. Lipari 
(De) dice: «Spero che la De 
non debba accollarsi il peso 
degli equilibri con altre forze 
politiche di maggioranza»: un 
modo per ricordare che l'ag
gressore, De Carolis, e l'aggre
dito, il presidente della com
missione Stragi Libero Gualtie
ri, appartengono allo stesso 
partito, il Pri. 

Dopo l'audizione, Martinaz
zoli sì ferma a parlare con i 
cronisti. Sull'inopportunità 
della lettera di Pisano a De 
Carolis assicura: «Non mi sem
bra una tragedia. Come disse 
Pascal, non si può impiccare 
un uomo per una virgola*. 

Nel pomeriggio, a palazzo 
San Macuto, la commissione 

Stragi ha continuato i suoi la
vori. Sono stati ascoltati 
l'amm. Giovanni Tonisi, capo 
di Stato maggiore della Difesa 
nel 1980, e il gen. Cesare Faz-
zmo, che sempre neli'80 diri
geva l'Itav, l'ispettorato per le 
telecomunicazioni e l'assi
stenza al volo. 

Poche le novità. Torrisi sì è 
detto convinto che la portae
rei «Saratoga», in rada a Napo
li la sera della strage, avesse i 
radar accesi. E si è anzi mera
vigliato del riserbo che gli Usa 
hanno mantenuto su questo 
«affaire» italiano. Il gen. Fazzi-
no ha invece detto che è pos
sibile ricostruire l'identità di 
alcune delle 46 tracce radar 
che sono state rilevate quella 

Q NBL PCI 
I senatori del gruppo comuni-
età sono tenuti ad essere pre
senti SENZA ECCEZIONE alle 
Bedutedì oggi venerdì 24. 

Condannato all'ergastolo per la strage di Bologna 

Il ritornello di Picciafuoco 
«Sono solo un delinquente» 
Personaggio-chiave del processo per la strage del 2 
agosto 'SO, Sergio Picciafuoco ripete la versione inve
rosimile resa ai giudici del primo grado. Presente alla 
stazione al momento dell'esplosione della bomba, 
l'imputato racconta di essersi trovato II per recarsi a 
Milano, partito però da Modena, che si trova assai 
più vicina a Milano. E per recarsi alla stazione di Bo
logna avrebbe preso un taxi, mai rintracciato. 

IBIO PAOLUCCI 

• i BOLOGNA. Legato al 
•grande mistero», come ricor
da in apertura di udienza il 
presidente Pellegrino lannac-
cone, l'imputato Sergio Piccia-
fuoco, condannato all'erga
stolo in primo grado per la 
strage del 2 agosto '80, ripro
pone ai giudici dell'appello 
una versione dei fatti che, in 
quanto a credibilità, non sta 
né in cielo né in terra. 

Quarantaquattro anni, da 
dieci anni latitante quando 
venne arrestato il 1° aprile '81, 
una vita dedicata «ai furti con
tro il patrimonio», per usare le 
sue stesse parole, il Picciafuo
co il giorno della strage si tro
vò alla stazione di Bologna, 

seduto, a suo dire, sul muretto 
del terzo binario. Fu in quella 
posizione che venne colto 
dalla tremenda esplosione. 

Ma come mai era lì? Resi
dente a Modena, privo di do
cumenti, la mattina del 2 ago
sto - stando alla sua versione 
- il Picciafuoco venne sveglia
to alle 7 del mattino dal pro
prietario dell'appartamento 
dove abitava con la richiesta 
di sloggiare per qualche gior
no. Per nulla turbato, visto che 
già aveva programmato di re
carsi il lunedi successivo a Mi
lano per procurarsi documen
ti falsi, il Picciafuoco si reca in 
bicicletta alla stazione di Mo
dena per acquistare il biglietto 

andata e ritomo e per raggua
gliarsi sulle partenze. Ma anzi
ché partire da Modena, il no
stro eroe, allergico alle ferma
te intermedie, decide di recar
si a Bologna per salire su un 
treno non stop per Milano. 

Appreso che ce n'è uno 
che parte dal capoluogo emi
liano alle 10,34, prende un ta
xi («il solito taxi», forse un'au
to Fiat 131 colore chiaro) per 
farsi portare a Bologna, da do
ve, compiuti una quarantina 
di chilometri.in direzione op
posta, ne farà oltre 200 per 
raggiungere Milano. Bel modo 
di procedere, soprattutto eco
nomico, in considerazione del 
costo del taxi da Modena a 
Bologna. Ma Picciafuoco, qua* 
si offeso per le contestazioni 
sul singolare itinerario, affer
ma che era sua abitudine 
prendere il taxi anche per per
corsi più lontani. 

A Bologna, mentre aspetta 
il suo treno, scoppiano le 
bombe della strage. Ferito ma 
generoso, nonostante le co
piose perdite di sangue, il Pic
ciafuoco presta aiuto ad altri 
feriti, compiendo vari viaggi in 
autoambulanza dalla stazione 

all'ospedale. Finalmente, dan
do false generalità (dice di 
chiamarsi Enrico Vailati) si fa 
curare e respinge la richiesta 
di ricovero. Toma, dopo es
sersi rifatto vivo al terzo bina
rio per recuperare una borsa e 
una catenina d'oro che, ovvia
mente, non trova, nella città di 
partenza, cioè Modena. Cena 
nel ristorante di un amico e 
dorme nella abitazione di 
questo stesso amico, che pe
rò, in primo grado, dichiara 
che non è vero. Ma anche per 
questo Picciafuoco ha una 
spiegazione: «Eravamo alticci 
tutti e due. lì mio amico fa 
confusione», 

Di confusione, tuttavia, nel
la versione del Picciafuoco ce 
n'è parecchia. Risulta del tutto 
evidente che non racconta la 
verità. Perché lo faccia, nono
stante questa sua versione in
verosimile gli sia costata l'er
gastolo, è più difficile da dire. 
Per i giudici del primo grado il 
Picciafuoco «ha tutte le carte 
in regola per entrare nel sele-
zìonatissimo staff operativo, 
che si occupa delta realizza
zione dell'attentato». Sempre 
secondo gli stessi giudici, il 

Picciafuoco «autentico mara
toneta della latitanza», «gravita 
in quella zona grigia all'incro
cio fra criminalità comune ed 
eversione neofascista». 

Lui, anche ieri, ha risoluta
mente negato di avere mai 
svolto politica («Sono soltanto 
un delinquente comune», ha 
ripetuto). Ma l'accusa è di 
opinione diversa. Nella sen
tenza di condanna si afferma, 
infatti, che «la grande profes
sionalità e riservatezza ne fan
no un individuo di sicura at
tendibilità, assolutamente in-
dìsponibìle ad infrangere i vin
coli omertosi». Anche lui, ieri, 
seguendo il medesimo copio
ne degli altri imputati, si è cu
cito la bocca quando si è trat
tato di confrontarsi con la par
te civile. In compenso i suoi 
difensori hanno rumorosa
mente protestato contro una 
memoria dei legali che cura
no gli interessi dei congiunti 
delle vittime della strage, chie
dendo addirittura che gli atti 
del processo che vi si riferi
scono fossero trasmessi alla 
Procura generale. Cosa che il 
presidente ha fatto, aggior
nando ad oggi il dibattimento. 

J?\mvani io lettere 
e telegrammi sulla svolta 
del Pei Ne pubblichiamo alcune, 
che esprimono le diverse 
opinioni dei nostri lettori 

Nuovo nome: prò e contro 
• i Caro direttore, forse, a differenza di altri 
compagni, a me nel 1952 al Pei non mi ci ha 
reclutato nessuno: mi sono autoreclutato, e di 
prepotenza. Proferendo una minaccia: «O mi 
ddte la tessera, o non vengo più in sezione». Il 
fatto era che, avendo soltanto 17 anni non mi 
sì voleva iscrivere al Partito perché non avevo 
ancora.. l'età Per fare la staffetta ai seggi elet
torali, per affiggere i manifesti, per diffondere 
l'Unità, il Calendario del Popolo, Vie Nuove, 
etc, ero più che maturo. Ma malgrado ciò, «la 
vigilanza rivoluzionaria» era la vigilanza rivolu- • 
zionana... Però la spuntai io. Essendo figlio di 
un compagno che aveva fatto parte del Cln, 
militante del Pei, dovettero darmi ascolto. Anzi, 
darmi la tessera. Ma veniamo ad oggi, anzi a 
domani, a quello che saremo capaci di fare 
ancora per il nostro Paese, e non solo per esso. 
Vado a braccio e posso anche commettere 
qualche errore di memoria, però mi pare che 
nascemmo come Partito comunista d'Italia, se
zione della Terza Internazionale; passammo, 
non io, il Partito, per il Congresso di Lione, di
venimmo Partito comunista italiano, poi il par
tito nuovo, oggi siamo il nuovo Pei. Perché do
mani non potremmo chiamarci in modo diver
so e magari più adeguato alla storia presente e 
a quella che vogliamo contribuire a costruire? 
In un nuovo nome e in un nuovo simbolo non 
ci vedo proprio niente di svendita, di cedimen
to ad altri, o di abiura di un passato senz'altro 
nobile e glorioso Devo ricordare a qualcuno la 
Costituzione repubblicana, ti suo art. 7, il ruolo 
che assegna al capitale? Devo ricordare che, 
quanto più, quanto meno, nel corso degli anni 
abbiamo «strappato» un po' sempre? Devo dire 
un'altra volta che il socialismo, o è la quint'es-
senza della democrazia, o non è niente, anzi è 
peggio di niente? Lasciamo perdere! Dunque, a 
parte la riserva sul metodo con il quale è stata 
aperta questa discussione, dico che dobbiamo 
andare avanti. Dobbiamo saper offrire a chi 
vorrebbe impegnarsi per far progredire l'Italia 
nella giustizia, nella solidarietà, nella fratellan
za, nella tranquillità del posto di lavoro e dalle 
minacce della criminalità organizzata, una or
ganizzazione di massa, democratica e popola
re, la possibilità di gettarsi nella mischia in pri
ma persona, e senza sentirsi imbarazzato né 
dal nome né dal simbolo di questa organizza
zione che dobbiamo costruire. Altri, e non noi, 
hanno infangato, insanguinato e tradito gli 
ideali e i simboli del comunismo. Dunque 
avanti tutta. E dando per primi dimostrazione 
pratica che i comunisti italiani ancora una vol
ta sono leali, onesti e generosi. Non per se 
stessi, ma per tutti. Dentro e fuori d'Italia. 

Enio Navonnl. Temi 

• • A direzione Unità. Non è assolutamente 
vero che maggioranza compagni sia favorevole 
mutamento nome partito Stop I motti con 1 
quali ho parlato anche stamani in'Tribunale 
Roma sì sono manifestati tutti dico tutti molto 
addolorati et decisamente contrari Stop Pronto 
ad indicare nomi e circostanze Fraterni saluti. 

Pasquale Fllastò. Avvocato di Firenze 

H A direttore Unità, Per continuare con più 
forza la battaglia di libertà e di democrazia pa
trimonio storico del Pei, occorre andare avanti 
senza strumentalismi e con la massima unità 
sulla strada tracciata dal compagno Occhetto, 
strada pienamente da me condivisa nel meto
do e soprattutto nel merito. 

Mario Bravi. Segretario Camera del lavoro 
Assisì-Foligno-Spoleto 

* • Signor direttore, come vecchio simpatiz
zante del partito, anche se non tesserato, mi 
permetto di aggiungere il mio contributo al
l'appassionante dibattito che coinvolge tutta la 

sinistra italiana ed europea. 
Si parla di cambiare non solo la denomina

zione ma anche lo stemma. Vantaggi? Per la si
gla ve ne sono. Scompare quell'aggettivo «co
munista» che infastidiva tanti e che ^volente o 
nolente - neccheggiava un certo socialismo 
utopico che non ha retto alla prova, nemmeno' 
in Urss. È un vecchio sogno che, da Platone a 
Babeuf percorre il pensiero politico europeo. * 
Andrei invece con molta cautela nei riguardi 
della vecchia «falce e martello». È vero che ora,„ 
abbiamo robot e trattori. Ma I compagni più 
giovani, inclini a sbarazzarsi frettolosamente 
del passato, non dimentichino ciò che per tanti' 
umili operai, braccianti, salariati ha rappresen
tato quel sìmbolo nei primordi. Vi sono in que- ; 
sti simboli risonanze ideali, cariche di antiche 
passioni, di memorie, rappresentanti una pro
fonda positiva eredità del passato. Attenti, dun- * 
que: se a qualcuno non piace è perché forse 
non si è mai interessato seriamente ai proble- ] 
mi sociali che sono problemi anzitutto umani, ,' 

Domenico Catasta. Barge (Cuneo) 

• i Cara Unità, sono un operaio e sono iscrit- ' 
to al Partito comunista dal 1975 e tale vorrei 
che restasse. Ritengo che il simbolo e il nome 
del partito abbiano alle spalle una teoria che ' 
non deve essere dimenticata; e soprattutto van- " 
no rispettati e ricordati tutti coloro che hanno > 
lottato e molto spesso perso la vita per questo , 
nome e questo simbolo. 

Da tempo abbiamo riconosciuto il fallìmen-1 
to dei «regimi» del cosiddetto socialismo reale -* 
e abbiamo quindi scelto la via di un nuovo so- • 
cialismo più democratico. Pertanto il cambia- * 
mento di nome non mi sembra affatto giustifi- ' 
cato dagli avvenimenti accaduti recentemente"' 
nei Paesi dell'Est europeo. Personalmente mi ' 
riconosco nel Partito comunista italiano: diver- ^ 
samente mi riterrò orfano e deluso. 

Roberto Zappa, * 
CiniselloBalsamo (Milano) ? 

• I L'assemblea aperta delle Sezioni Pei di 
Casilino 23 e di Tor de' Schiavi dì Roma, riuni
ta il giorno 16-11-1989, esprime il più vivo dìs- ^ 
senso sulla svolta proposta dal Segretario gè* 
nerale alla Direzione del Partito, per quanto ri- * 
guarda il metodo ed i contenuti specifici della ^ 
proposta stessa. \ 

Esprime la contrarietà al cambiamento del ' ! 

nome del Partito ed alla convocazione dì una ' 
fase costituente di una nuova forza della sink* 
stra, nelle attuali condizioni politiche, Ritiene^ 
inoltre che, a partire dal prossimo Comitato^ 
centrale, vada aperto in tutto il corpo del Parti-,. 
to una discussione seria e rigorosa sulle propo- 'n 

ste centrali approvate al XVIII Congresso dehd 
Partito per il rinnovamento della sinistra: % s 

- piena autonomia culturale e politica deb** 
comunisti italiani sulle questioni del socialismo- > 
e della democrazia; < 

- centralità della questione ambientale e del '^ 
rapporto tra Nord e Sud del mondo, come crisi0^ 
verticale di un modello industriale, di un modtf^ 
di produrre e di consumare su scala mondiale; 

- unità dèlia sinistra e delle forze dì progres-,,', 
so, costruita a partire dalle questioni di cor.te-tm 
nuto e di programma riguardanti il lavoro e \£ 
diritti di libertà. # 

In questi anni di difficoltà non abbiamo mai " 
temuto il nuovo, ma lo abbiamo anzi auspica-sU 
to e lavorato per esso, sempre però nella con-i^* 
sapevolezza della validità storica e politica del '"* 
progetto di emancipazione dell'uomo che han- & 
no animato ed animano la storia del movimene 
to operaio di questo secolo. "^ 

Approvato con 32 voti favorevoli, 3 contrari. , 
nessuna astensione. 

Lettera Armata. Roma 
»b 

Si lanciano 
contumelie 
quando si tocca 
il portafoglio 

H Cari compagni, trovo 
semplicemente vergognoso 
e indegno il volgare attacco 

che «sua emittenza» ha rivol
to al regista Ettore Scola e a 
tutto il Pei. 

Il problema della rovina 
dei film con spot pubblicitari 
invadenti e della sentenza 
che ha dato ragione a Scola 
non è una «buffonata», né 
un'operazione politica tar
gata «Botteghe Oscure». 

Anche un Berlusconi stra-
mìliardario deve comportar
si come una persona civile e 
non può offendere impune
mente Scola, il Pei e tutte 

quelle persone (registi c i n e ^ 
matograncì famosi, autori, n 
sceneggiatori e amanti del.'? 
buon cinema) che non vo- ^ 
gliono ì film massacrati da l K 

«suoi» spot pubblicitari. *"] 
Se una persona lancia^ 

contumelie quando le «toc- $ 
cano il portafoglio», allora ^ 
c'è proprio da credere che <* 
certi indivìdui sono ricchi so-;" 
lo di denaro, ma poveri di 
civiltà. ** 

Sergio Varo. Riccione ^ 

CHE TEMPO FA 

NEVE MAREM0SSO 

IL TEMPO IN ITALIA, dall'Atlantico cen
trale all'Europa orientale è In atto tutta 
una fascia depressionaria nella quale si 
notano due centri di minima: il primo ad 
ovest, immediatamente a ridosso delta 
penisola iberica, il secondo ad est sul
l'Europa centronentale. Il centro di mini
ma occidentale convoglia verso le nostre 
regioni merdionali aria calda ed umida 
proveniente da sud, quello orientale con
voglia verso le regioni centrosettentrio-
nali aria fredda di origine continentale. Il 
tempo si manterrà perturbato al meridio
ne mentre sarà orientato verso la variabi
lità al nord ed al centro. 
TEMPO PREVISTOi sulle regioni setten
trionali e su quelle centrali attività nuvolo
sa irregolarmente distribuita a tratti ac
centuata ed associata anche a qualche 
pioggia isolata, a tratti alternata a schiari
te. Sulle regioni meridionali cielo molto 
nuvoloso 0 coperto con precipitazioni 
sparse, a carattere nevoso sulle cime ap
penniniche al di sopradei 1200 metri. 
VENTI: Al nord ed al centro deboli o mo
derati provenienti dai quadranti orientali, 
al sud moderati provenienti dai quadranti 
meridionali. 

MAHh mossi i bacini meridionali, legger
mente mossi gli altri mari. 

TEMPERATI»» IN ITAUAl 

Bolzano 
Verona 

Trieste 

Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 

Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 

Ancona 
Perugia 
Pescara 

7 
3 
4 
4 

5 
3 
1 

9 
4 
9 
9 
7 

6 
7 

11 
10 
12 

10 
11 

8 

8 
14 
9 

14 

13 
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11 
15 

L'Aquila 
Roma Urbe 
RomaFiumic. 

Campobasso 
Bari 

Napoli 
Potenza 
S M.Leuca 
FteggioC 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

T E M P E R A T U R E A L L ' E S T E R O : 

Amsterdam 

Alene 
Berlino 

Bruxelles 
Copenaghen 
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Helsinki 
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4 
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Londra 
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Parigi 
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Varsavia 

Vienna 
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11 
11 
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12 
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17 
15 
17 
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14 
14 
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-5 
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17 
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8 
13 
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3 
9 
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ItaliaRadio 
LA R A D I O DEL PCI 

Programmi 
le 12 a Notiziari ogni ora e sommari ogni mezz'ora dalle 6 ; 

dalle 15 allei 8 30. 
Ore 7 Rassegna slampa con A. Garza del «Manifesto». 8 20 U-
fieretà, a cura dello Spi-Cgii, 8 30 Aumenta questo e quella Parla 
A Bellocchio 930 Droga la legge alla prova del Senato Intervi
sta a M Battello. 10 Le nuove slide del pacifismo Con F Lotti; 
1030 Servizi sui Ce del PcUl UllmYotadaPraga,]!) Italiafia-
dio musica Partecipa M DAzzo.17.30 Rassegna stampa este
ra. 
Nel cono dilli |lw 
Echi Pel 
FREQUENZE IN MHz Alessandria 90,950; Ancona tOS EOO, < 
Arezzo 99 600. Ascoli Piceno 92 250 / 95 250, Bari 87 600, Bel
luno 101 550- Bergamo 91700, Biella 106 600, Bologna 94 500 
/ A? 500, Catania 105250- Catanzaro 104500: Chletl 106300; 
Como 67600 / 87.750 I 96700, Cremona 90950. Empoli 
105800 / 93400; Ferrara 105700. Firenze 87.500 ; 96 EOO; 
Foggia 94600. Forlì 107100, Prosinone 105550; Genova 
68550 Grosseto 93 500; Imola 107100, Imperia 88 200; L'A
quila 99400, La Spezia 103 550 /105 30D, Latina 97 600; Lec
co 87900 Livorno 105600/93400 Lucca 105600/93400, 
Macerata 105 550 /102 200; Massa Carrara 93 4Q0 /102.550, 
Milano 91000 Modena 94 500, Montatone 92100, Napoli 
88 ODO; Novara 91 350, Padova 107 550; Parma 93 000; Pavia 
90 950, Palermo 107 750, Perugia 100700 19B.9QQ 193.700, 
Pesaro 96 200. Pescara 106 300, Pisa 105 800 / 93 40D, Pistoia 
87600. Ravenna 107100, Reggio Calabria 89050, Reggio Emi
lia 96 200 / 97 000, Roma 94 900-/ 97 000 /105 550, fiovirjo 
96850, Rie» 102 200- Salerno 102850 / 103S0O. Savona 
92500. Slena 94.900: Teramo 106.300. Terni 107600, Tonno 
104 000. Trento 103 000 /103.300. Trieste 103 250 /105 250; 
Udine 96 900, Varese 96 400: Viterbo 97 05D 

TELEFONI 06/6791412 - 06/ 6796539 

l'Unità 
Tariffe di abbonamento 

Italia Annuo Semestrale 
7 numeri L 295.000 L I 50.000 
6 numeri L 260.000 L. 132.000 
Estero Annuale Semestrale 
7 numeri L 592.000 L 298.000 
6 numeri L 508 000 L 255 000 
Per abbonarsi: versamento sul c.c.p. n. 29972007 
intestato all'Unità SpA, via dei Taunni, 19 • 00185 
Roma 
oppure versando l'importo presso gli uffici 
propaganda delle Sezioni e Federazioni del Pei 

Taritte pubblicitarie 
A mod. (mm.39 x 40) 

Commerciale feriate L 312.000 
Commerciale sabato L 374.000 
Commerciale festivo L 468,000 

Finestrella 1 • pagina feriale L. 2,613.000 
Finestrella 1- pagina sabato L. 3.136.0QO 
Finestrella 1» pagina lesttva L 3 373.000 

Manchette di testata L1.500.000 
Redazionali L 550.000 

Finanz.-Legali,-Concess.-Aste-Appalti 
Feriali L. 452,000-Festivi L 551000 

A parola: Necrologie-part -lutto L, 3.000 
Economici L. 1.750 

Concessionarie per la pubblicità 
SIPRA, via Bertela 31, formo, lei. 011/ 57531 

SPI, via Manzoni 37, Milano, tei OS/63131 
Stampa Nigispa direzione e uffici 

viale Fulvio Testi 75, Milano 
Stabilimenti: via Cmo da Pistoia 10, Milano 

wadeiPelasgi5.Roma 

10 l'Unità 
Venerdì 
24 novembre 1989 


